Brevi, scarne note di viaggio
(sul viaggio in Turchia di Emilia Florio)

Instanbul, 29.10.2009

Ieri non sono riuscita a scrivere niente per l’eccessiva stanchezza. Le prime ore di terra turca sono state contrassegnate dal ricordo: ricordo del viaggio precedente – con Giacinto e gli amici di Reggio Calabria – ed in particolare di don Farias (santo e colto sacerdote della diocesi di Reggio Calabria-Bova).

La visita al Patriarcato, sia pure brevissima, è stata densa anch’essa di memoria storica e personale – ho rivissuto la funzione di Sant’Andrea a cui avevamo partecipato con la diocesi di Regio Calabria. Siamo poi stati al Gran Bazar: chiasso, luci, colori, voci, un pezzo d’Oriente.

[image: image1.jpg]



Stamattina al centro storico. Instanbul è una città molto bella paesaggisticamente e architettonicamente. La moschea ben mi ha fatto pensare, con la sua bellezza, che in ogni religione l’uomo dà il meglio di ciò che sa fare, per il suo Dio – comunque lo si voglia chiamare. Sempre interessante e per me coinvolgente la visita alla cisterna sotterranea – mi ha richiamato alla mente Baudolino di Umberto Eco; maestosa ed accogliente Santa Sofia – Sapienza di Dio, quanto sei grande, ineffabile, santa.
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L’incontro con i padri cappuccini di Santo Stefano è stato un momento forte di testimonianza: padre Gregorio da 45 anni vive qui e testimonia Cristo.

30.10.2009

Partenza da Instanbul con la pioggia ed il cielo grigio, arriviamo a Smirne (Izmir)con un’ora di ritardo e troviamo il sole ed il cielo azzurro. Efeso ci accoglie in un paesaggio dolce ed aperto. Entriamo nel vivo del pellegrinaggio: la Chiesa dei primi secoli, la permanenza di Paolo qui per tre anni, la tradizione della tomba di Giovanni evangelista e la casa della Madonna, chiesetta piccola, suggestiva, raccolta. Abbiamo assistito alla celebrazione della messa dell’Assunzione – all’aperto, concelebrata da sei sacerdoti (c’è un altro gruppo di pellegrini). Ho pregato per tutti.
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2.11.2009, ore 7

Scrivere, sia pure due righe, non è sempre facile: ritmi molto serrati, stanchezza, necessità di riflettere. Stamattina sveglia con la neve – siamo in Cappadocia da ieri sera dopo un viaggio di 650 km e dopo aver attraversato un pezzo di Turchia assolutamente nuovo per me: un grande tavolato, in alcuni tratti brullo. Ci siamo fermati a Konya, la Iconio di san Paolo, una grande città, molto popolata e conservatrice – si vedono molte donne velate. 



Abbiamo celebrato la messa nella chiesa di san Paolo, tenuta da due suore italiane (di Trento) che vivono qui da quindici anni, fanno parte della fraternità di Gesù Risorto, fondata trent’anni fa da un sacerdote trentino il cui carisma è “dove sono due riuniti nel mio nome, là ci sono Io”: preghiera a presenza. Le emozioni provate nell’ascoltare suor Isabella, così pacata, così serena, così pacificata, resteranno a lungo tra le cose più belle di questo viaggio. Dopo pranzo visita al Mausoleo di Mevlana, interessante artisticamente, ma sono ancora piena del sorriso di Isabella.

Ad Efeso (il 31 ottobre), paesaggi di grande apertura spaziale, ma anche consapevolezza storica di un luogo molto importante nella vita della Chiesa primitiva: la presenza di Giovanni evangelista, la presenza di Maria – secondo la tradizione – la presenza di Paolo, la Chiesa del Concilio. Efeso mi dà l’idea di un respiro più grande. Nel pomeriggio del 31 siamo stati a Pamukkale, uno spettacolo naturale di forte impatto ed intensità.

2.11.2009, la sera

Siamo in Cappadocia, una terra di favola per il paesaggio: chiese rupestri in ogni angolo, la presenza dei Padri: Basilio, Gregorio Nazianzeno, Gregorio di Nissa ci parlano da qui. Bisogna contemplare in silenzio.



4.11.2009, in aereo

Stiamo tornando: come mi capita sempre sono contenta del viaggio e contenta di tornare. Questa mattina messa ad Adana, nella chiesa Bebekli tenuta dai cappuccini, alla fine della celebrazione ancora un incontro con un testimone: padre Roberto Ferrari, un giovane ottantenne da 59 anni in Turchia. Ieri la visita alla città sotterranea di Kaimakli e a Tarso – Tarsus – una grande commozione durante la celebrazione nella chiesa di san Paolo, ora museo, e l’incontro con tre suore Figlie della Chiesa – suor Agnese, suor Maria, suor Maria – tre suore che testimoniano Cristo con l’adorazione ed il silenzio. A Tarso il pozzo di san Paolo, nell’antico quartiere giudeo vicino ai resti di una casa cristiana.

Ora devo lasciar sedimentare sensazioni, impressioni, sentimenti, pensieri.

Le emozioni, anche quelle di carattere culturale (attraversare la Frigia, la Cilicia, la Panfilia, Efeso, Smirne, Laodicea, luoghi studiati, amati, familiari, percorrere strade battute da Paolo e dai discepoli, lasciano pian piano il posto al silenzio della contemplazione e della preghiera.

